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 CAPITOLO   

 

Guardavo  il  cielo  azzurro  mentre  galleggiavo  supino  nel  mare  tropicale 

delle  isole  Celebes,  il  mio  viso  era  attraversato  da  un  intensa  smorfia  di 

sofferenza,  il  responsabile  del  mio  stato  era  un  doloroso  crampo  al  polpaccio 

che mi impediva di nuotare, per cui mi limitavo a restare a galla nell’attesa che 

il  dolore  diminuisse  ma  la  corrente  mi  allontanava  sempre  più  dal  motoscafo 

che avevo noleggiato. 

Ero  sempre  stato  un  ottimo  nuotatore  ed  un  appassionato  di  fotografia 

subacquea ma quella corrente gelida nella quale ero incappato mi aveva quasi 

paralizzato,  voltando  lievemente  la  testa  mi  accorsi  che  a  poche  centinaia  di 

metri sorgeva un isolotto con scogliere a strapiombo ma tra le scogliere vi era 

anche una spiaggetta accogliente, nuotando lentamente con le braccia per non 

aumentare  il  dolore  mi  diressi  verso  la  spiaggia,  quando  dopo  più  di  un  ora 

toccai terra ero distrutto dalla fatica e dal dolore, il motoscafo era all’ancora  a 

circa  due  chilometri  di  distanza,  niente  di  irraggiungibile  se  fossi  stato  in 

perfetta  forma,  cominciai  a  massaggiare  il  polpaccio  quando  udii  una  voce  di 

donna che in inglese mi diceva: 

-   Questa è una spiaggia privata, lei non può stare qui! –  

Mi  voltai  e  vidi  che  la  donna  era  una  splendida  eurasiatica  che  stava 

parlando  al  telefono  visibilmente  contrariata,  mentre  cercavo  di  spiegarle  che 

ero dispiaciuto per avere disturbato la sua privacy ma che questo fatto non era 

dipeso dalla mia volontà, vidi che chiudeva il telefono portatile con un gesto di 

stizza e lo scagliava con forza contro uno scoglio accompagnando il lancio del 

telefono con una colorita imprecazione in mandarino. 

Le dissi: 

-  Oggi  è  una  giornata  stupenda  ed  una  bella  ragazza  come  lei  dovrebbe  solo 

sorridere alla vita e non essere nervosa o triste. –  

Poiché la frase che le avevo rivolto era stata pronunciata in mandarino la 

ragazza  si  immobilizzò,  si  voltò  lentamente  e  schermandosi  gli  occhi  con  la 

mano  mi  fissò  brevemente,  vidi  le  sue  pupille  dilatarsi  leggermente,  poi  si 

avvicinò e inginocchiandosi mi strinse delicatamente il polpaccio aumentando 

gradatamente la forza applicata. 

-  I muscoli sono completamente irrigiditi, si appoggi a me, cerchiamo di arrivare 

a quella sdraio. – 
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Quando arrivammo, mi ordinò di stendermi sulla sdraio, poi cominciò un 

leggero  massaggio  aumentando  gradualmente  la  forza  del  massaggio,  dopo 

quaranta minuti disse: 

-  Ora  i  muscoli  sono  quasi  completamente  rilassati  ma  resta  sdraiato  al  sole  il 

calore  ti  farà  bene,  se  quello  è  il  tuo  motoscafo  manderò  due  persone  della 

servitù a recuperarlo. – 

-  Ti  ringrazio  per  tutto  quello  che  hai  fatto  per  me,  ma  non  vorrei  disturbare 

troppo. – 

-  L’hai  già  fatto!  Ma  forse  era  quello  che  mi  serviva  per  uscire  dallo  stato 

d’animo  in  cui  mi  trovavo,  sai  mi  ha  sorpreso  molto  sentirti  parlare  il 

mandarino, non sono molte le persone fuori dalla Cina che lo parlano e la tua 

pronuncia è perfetta. – 

-  Grazie, invece il tuo inglese tradisce le tue origini. – 

-  Continua, sono curiosa di sapere cosa hai scoperto su di me. – 

-  Tuo  padre  è  cinese  e  tua  madre  è  europea,  dal  lieve  accento  che  si  coglie 

quando parli l’inglese direi che tua madre è francese, inoltre sei una donna alla 

quale piace cambiare, sulla tua sdraio ho colto almeno tre tipi di profumi, tutti 

d’alta classe da un Jimmy Choo caldo e speziato a un Keiko Mecheri boiseè, in 

ultimo  mi  è  sembrato  di  cogliere  un  Valentino  Gold  che  incarna  lusso  ed 

eleganza. – 

-  Il tuo spirito   di  osservazione  è veramente  eccezionale,  raramente ho  visto la 

logica      applicata    così    bene,  devo  solo  correggere  la  parte  relativa  ai  miei 

genitori  che  non  ci  sono  più,  perché  non  provi  ad  aggiungere  qualche  altra 

cosa. – 

-  Dunque….., dopo quello che mi hai detto, potrei ipotizzare che i tuoi genitori 

sono morti insieme, probabilmente in un incidente, tuo padre era molto ricco e 

tu sei figlia unica, pertanto sei stata viziata, con la scomparsa dei tuoi genitori 

oltre che capricciosa sei diventata anche prepotente. – 



A  questa  mia  affermazione  il  suo  sguardo  si  indurì  ma  fu  solo  per  un 

attimo, poi tornò ad essere dolce e innocente mentre le sue labbra si aprivano in 

un grande sorriso in cui i denti brillavano come perle. 

-   C’è altro? – 

-   Si ogni tanto avresti bisogno di una bella sculacciata. – 



Come mi aspettavo scoppiò a ridere, poi disse: 

-  Mi piaci, sei un tipo fuori dall’ordinario, perché non resti a cena? – 

-  Non ho l’abbigliamento adatto. – 

-  Posso mandare qualcuno all’albergo dove alloggi, devi solo fare una telefonata. 
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-   Ma siamo su un isola, ci vorrà molto tempo. – 

-  Questa non è un isola, una striscia di terra  che da qui non è visibile la collega 

all’isola  più  grande,  se  mi  dici  in  quale  albergo  alloggi  manderò  un  auto  a 

ritirare il necessario per renderti presentabile. – 

-  Alloggio  all’hotel  Horison  Makassar  di  Manado,  farò  una  telefonata  perché 

preparino tutto quello che mi serve. – 

-  Saliamo su in villa cosi potrai telefonare e fare una doccia. – 

-  Forse  non  è  importante  ma  vorrei  sapere  il  tuo  nome,  io  mi  chiamo  Marco 

Bonelli. –  

-  Scusami ma sono una pessima padrona di casa mi chiamo Isabelle Sun. – 



Isabelle  era  una  splendida  donna,  gli  occhi  neri  dal  taglio  a  mandorla 

mettevano  in  risalto  il  suo  volto  dall’ovale  perfetto    inoltre    le  ciglia  molto 

lunghe  accentuavano  la  sua  bellezza,  lunghi  capelli  neri  ed  una  deliziosa 

frangetta  completavano  l’opera,  la  sua  altezza  superava  il  mt,  1,70,  aveva 

lunghe  gambe  ed  un  corpo  snello  e  flessuoso,  da  come  si  muoveva  ipotizzai 

che conoscesse almeno una delle numerose arti marziali d’oriente. 

Dopo aver telefonato all’hotel feci una doccia calda e rimasi avvolto in 

accappatoio  fino  a quando non giunsero i  miei  effetti personali,  dopo  essermi 

reso  presentabile  scesi  a  cena,  Isabelle  era  elegantissima,  indossava  un  lungo 

vestito  color  arancio  che  diventava  sempre  più  scuro  mano  a  mano  che 

scendeva  verso  il  pavimento,  la  scollatura  anteriore  era  molto  castigata  ma 

veniva ampiamente bilanciata dalla vertiginosa scollatura sulla schiena. 

-  Sei  molto  bella  e  questo  vestito  ti  sta  benissimo,  sono  sicuro  che  lo  hai 

indossato per fare colpo su di me. – 

Dal    suo sguardo  capii  che  avevo  colto  nel  segno  e  che la  cosa  l’aveva 

leggermente infastidita anche se non diede a vederlo, capivo benissimo che si 

sentiva nuda e indifesa dinanzi a me. 

La cena fu tipicamente indonesiana, cominciammo con un piatto di Nasi 

goreng, (riso fritto con verdura insieme a pezzettini di pollo e manzo) seguito 

dal        pa'piong  dei  Toraja  (verdure  con  maiale,  cotte  per  ore  in  un  gambo  di 

bambù), da bere  normalmente si usa la birra ma Isabelle aveva gusti particolari 

e  durante  il  pasto  fu  servito  champagne  Crystal  che  apprezzammo  con  molti 

Gan Bei che in cinese vuol dire: Alla salute. 

-  Preferisco la cucina occidentale, ma in tuo onore ho fatto servire i piatti locali, 

so che gli occidentali ci tengono molto. – 
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-  Ti ringrazio, ho apprezzato molto il pa’piong e lo champagne lo accompagnava 

egregiamente. – 

Dopo  la  cena  restammo  a  parlare  alcune  ore,  Isabelle    sembrava 

affascinata da me, mi rendevo conto che in quel particolare momento mi stava 

usando per dimenticare il dispiacere subito, forse un altro uomo. 

Verso  le  due  le  chiesi  se  poteva  farmi  accompagnare  in  albergo  da 

qualcuno della servitù, sorrise e mi disse: 

-  Ti accompagno io. – 

L’auto  era  una  sportiva  Triumph  decapottabile  a  due  posti,  si  mise  alla 

guida  e  partimmo,    Isabelle  guidava  in  modo  spericolato,  mi  chiese  se  ero 

preoccupato,  negai  spudoratamente  ma  non  era  vero,  per  fortuna  la  strada  a 

quell’ora era deserta, arrivammo all’albergo dove mi chiese di offrirle da bere, 

ci  accomodammo  al  bar  dove  ordinammo  una  bottiglia  di  champagne  dalla 

quale  bevetti  due  bicchieri  scarsi,  mentre  Isabelle  finì  il  resto  della  bottiglia, 

non avrei detto che era ubriaca ma sicuramente non era in grado di guidare, con 

quel suo sguardo furbo mi pregò di ospitarla, le dissi che potevo farle avere una 

stanza  tutta  per  lei,  cominciò  ad  agitarsi  e  mi  chiese  di  non  lasciarla  sola  per 

quella notte. 

Entrammo  nella  mia  suite,  le  diedi  uno  dei  miei  pigiami  del  quale 

indossò solo la giacca, poi la misi a letto, prelevai una coperta dall’armadio ed 

andai a dormire sul divano del salotto, la mattina fui svegliato da Isabelle che 

entrava sotto la mia coperta e mi abbracciava mormorando frasi sconnesse, poi 

si riaddormentò. 

L’alba era ormai passata da qualche ora per cui mi alzai silenziosamente 

ed andai a fare una doccia, mentre stavo terminando di vestirmi  Isabelle entrò 

in  bagno  e  senza  mostrare il  minimo  imbarazzo si  tolse  la giacca del pigiama 

restando completamente nuda, aveva gli occhi pieni di sonno,  la spinsi  sotto la 

doccia ed aprii l’acqua fredda, mi godetti per qualche secondo le sue urla, poi  

riuscì ad aprire l’acqua calda, le chiesi che cosa preferiva per colazione, la sua  

risposta secca  fu: 

-  Ti odio. – 

Ripetei la domanda e questa volta mi rispose. 

-  Cereali con latte di soya e frutta. – 

Chiamai  la    reception    ed    ordinai    la    colazione,    quando  Isabelle  uscì  

dalla doccia trovò un accappatoio ed un telo da bagno,  la lasciai sola, quando 
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si presentò a me era avvolta in un accappatoio più grande di lei, si lamentò di 

non  avere  nulla  da  indossare,  lo  splendido  vestito  della  sera  prima  giaceva 

ammucchiato ai piedi del letto  dove aveva dormito. 

Nel  frattempo  giunse  la  colazione  durante  la  quale  mi  guardò  come  se 

volesse  fulminarmi,  ignorai  i  suoi  sguardi  e  bevvi  due  bicchieri  di  spremuta 

d’arancia,  quindi  chiamai  la  reception  e  chiesi  un  necessaire  da  bagno  per 

donna,  poi  chiesi  che  mandassero  una  delle  donne  che  gestivano  le  boutique 

nei  pressi  dell’albergo,  la  signorina  che  si  presentò  si  dimostrò  gentile  ed 

efficiente, dopo avere valutato con uno sguardo le misure di Isabella, telefonò 

per  ordinare  biancheria  intima,  una  camicia  con  maniche  corte,  un  jeans  di 

ottima  fattura  ed  un  paio  di  scarpe,  nel  giro  di  un  ora  Isabella  era  pronta, 

raccolsi il vestito, le scarpe e la biancheria intima e l’accompagnai all’auto, una 

volta alla guida si rivolse a me dicendo: 

-  Che cosa  fai oggi? – 

-  Pensavo di fare una bella passeggiata negli angoli più caratteristici della città. – 

-  Sali, ci andiamo insieme, conosco molto bene la città e soprattutto non ho nulla 

da fare. – 

-  Pensavo che mi odiassi! – 

-  Tu non capisci nulla delle donne. – 

-  Non sono così pazzo da tentare di capirle. – 

-  Ti prego sali in auto. – 

Accettai  l’invito  a  malincuore,  un  presentimento  mi  avvertiva  che  ci 

potevano  essere  delle  complicazioni  di  tipo  sentimentale  ma  nel  complesso 

trascorsi una bella mattinata, mi divertiva molto evitare i suoi abbracci casuali 

o  quando  cercava  di  mettersi  sottobraccio,  le  mie  vittorie  sembravano 

indispettirla  ma  riusciva  a  mantenere  un  ottimo  autocontrollo  e  dopo  un  pò 

smise di cercare qualunque tipo di contatto. 

Mentre tornavamo in albergo dalla strada panoramica si fermò  lungo la 

strada, il panorama era splendido, poi di punto in bianco mi chiese:  

-  Sai  Marco  mi  piaci  molto,  non  sei  come  le  persone  che  sono  abituata  a 

frequentare, vorrei sapere se anche io ti piaccio? – 

-  Sai benissimo che mi piaci, sei bellissima a chi non piaceresti! Tu sai di essere 

molto bella e usi la tua bellezza come arma di seduzione per avere gli uomini ai 

tuoi piedi. – 

-  E allora perché …..? – 

-  Scusa se ti interrompo, sappi che non mi piace giocare con i sentimenti, ecco 

perché ti ho rispettata e non ho fatto sesso con te. – 
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-  Non dovresti dire queste cose, non fai altro che aumentare il mio interesse per 

te. – 

-  Non  dovresti  interessarti  a  me,  presto  partirò  e  voglio  portare  con  me  un  bel 

ricordo del tempo che ho passato con te. – 

-  No, tu non puoi andare via proprio adesso, è proprio grazie a te che sono uscita 

rapidamente  e  con  poca  sofferenza  da  una  situazione  difficile,  ho  ancora 

bisogno di te. – 

-  Resterò ancora per qualche giorno, spero che per il giorno della mia partenza 

avrai risolto definitivamente tutti i tuoi problemi. –  

-  Posso invitarti a pranzo,  oggi c’è una magnifica anatra laccata con contorno di 

riso al curry. – 

-  Stai tentando di prendermi per la gola? – 

-  Dai almeno per questa piccola cosa  fammi contenta, pranziamo e poi andiamo 

a fare una passeggiata sulla spiaggia. – 

-  L’idea dell’anatra mi tenta molto, andiamo. – 

Come  prevedevo  l’anatra  era  squisita,  dopo  il  pranzo  facemmo  una  lunga 

passeggiata  sulla  spiaggia  e  sugli  scogli,  improvvisamente  Isabelle  si  chinò  e 

mi disse: 

-  Guarda che bella conchiglia, è attaccata allo scoglio sotto il pelo dell’acqua se 

mi tieni per una mano la prendo. – 

Ma  proprio  mentre  stava  per  mettere  la  mano  in  acqua  vidi  di  che  si 

trattava, un lontano ricordo mi attraversò la mente, la tirai rapidamente indietro 

con forza, Isabelle mi guardò stupita ed anche un po seccata. 

-  Scusami ma tu non hai proprio idea del pericolo che hai corso, quella splendida 

conchiglia appartiene alla famiglia dei gasteropodi ed è diffusa in tutte le zone 

tropicali,  il  problema  è  che  si  tratta  di  uno  degli  animali  più  pericolosi  del 

pianeta,  il  suo  nome  è  Cono  Purpureo,  apparentemente  sembra  un  innocua 

conchiglia  ma  dalla  sua  bocca  fuoriesce  una  piccola  proboscide  munita  di  un 

aculeo  in  grado  di  iniettare  il  veleno.  Contrariamente  da  quello  di  tutti  gli 

animali velenosi il suo veleno è costituito da una miscela di circa 100 tossine 

diverse  aventi  effetti  letali  straordinari,  pochi  milionesimi  di  litro  sono 

sufficienti ad uccidere una decina di persone o un animale del peso di 600 kg. – 
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Isabelle  mi  abbracciò  tremando,  ci  allontanammo  dal  luogo  ma  non 

prima di averlo segnato chiamai la villa e chiesi che ci portassero un retino ed 

un contenitore, un ora dopo la conchiglia era al sicuro in un contenitore stagno 

che fu consegnato all’acquario pubblico di Manado. 

Seduti nel comodo salotto della villa a sorseggiare un ottimo Twini rosè, 

non  pensavamo  già  più  al  rischio  che  Isabelle  aveva  corso,  poi  fece  una  cosa 

che non mi aspettavo, mi rivolse timidamente una domanda: 

-  Vorrei sapere qualcosa di più su di te, posso chiederti qualcosa oppure le mie 

domande ti disturbano. – 

Rimasi  perplesso,  quell’atteggiamento  non  era  tipico  della  Isabelle  che 

avevo conosciuto. 

-  In  genere  tengo  molto  alla  mia  privacy  ma  per  te  farò  un  eccezione  e  ti 

concederò tre domande. – 

-  Come hai fatto a capire quali sono le mie origini solo sentendomi parlare? – 

-  E’  più  semplice  di  quello  che  credi  sono  un  linguista  e  riesco  a  cogliere  le 

minime sfumature delle varie pronunce, ho visto all’opera linguisti più esperti 
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di me che sono in grado di riconoscere da quale quartiere di Londra proviene la 

persona  che  parla  con  loro,  io  non  sono  a  quei  livelli  ma  se  dovessi  dire  da 

dove  viene  il  tuo  inglese  direi  che  lo  hai  imparato  all’università  di  Princeton 

negli Stati Uniti. – 

-  Non riesco a capire come fai ma è vero, ora passiamo ad un'altra domanda: che 

cosa fai per vivere? – 

-  Sono un investigatore privato indipendente, lavoro per le più grandi compagnie 

di assicurazione del mondo, mi occupo di truffe e furti, sono uno dei migliori 

sulla  piazza  e  le  mie  parcelle  sono  molto  alte  ma  i  miei  clienti  sono  sempre 

rimasti soddisfatti. – 

-  Come si diventa investigatori? C’è qualche scuola? – 

-  No, in genere lo si diventa per vocazione o per passione, fare questo lavoro non 

è facile, bisogna conoscere un sacco di cose e spesso è anche pericoloso. – 

-  Che cosa deve sapere un investigatore come te? – 

-  Mi occupo di furti d’arte, quindi sono molto ferrato nella storia dell’umanità e 

nella  storia  dell’arte  di  quasi  tutti  i  paesi  del  mondo  che  hanno  reperti 

interessanti,  bisogna  essere  anche  degli  ottimi  chimici,  inoltre  ho  studiato 

gemmologia  per  essere  in  grado  di  riconoscere  le  pietre  degli  antichi  gioielli, 

per  la  difesa  personale  è  opportuno  avere  una  buona  conoscenza  delle  arti 

marziali ed essere in grado di utilizzare al meglio una pistola. – 

-  E tu hai mai ucciso qualcuno? – 

-  No, ma una volta ho avuto uno scontro a fuoco con tre ladri, riuscii a ferirne 

due mentre il terzo si eclissava, la refurtiva fu recuperata ed i ladri arrestati. – 

-  Che cosa ci fai qui? Sei forse in vacanza? – 

-  Questa  volta  hai  indovinato,  sono  proprio  in  vacanza,  ho  inseguito  per 

settimane un ladro che aveva rubato una preziosa maschera d’oro dal museo di 

Città  del  Messico,  l’ho  acciuffato  a  Perth  in  Australia  prima  che  potesse 

consegnarla a chi gli aveva commissionato il furto, ho consegnato il ladro alla 

polizia  e  la  maschera  ai  funzionari  dell’assicurazione,  poi  sono  venuto  in 

vacanza qui. – 

-  Allora non hai fretta di partire? – 

-  Non posso stare in vacanza per sempre. – 

-  Ma  il  tuo  ufficio  sa  dove  ti  trovi  ed  eventualmente  può  sempre  contattarti! 

Ascolta, ti voglio fare una proposta, ci sono ancora alcune ore di sole che cosa 

ne dici se facciamo un po di sci acquatico? – 

-  Volentieri, mi piace fare qualcosa di diverso. – 



Mentre  eravamo  seduti  sul  pontile  con  gli  sci  ai  piedi  nell’attesa  che  il 

potente motoscafo riscaldasse i motori  Isabelle mi disse: 

-  Scommetto che vincerò io! – 
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-  Che cosa vuoi scommettere?  –  

Urlai per farmi sentire sopra il rombo dei motori. 

-  Te lo farò sapere dopo. – 

-  Non mi sembra molto regolare. –  

Mentre dicevo così Isabelle diede il segnale di partenza, mi trovai a fare 

acrobazie  per    mantenere    l’equilibrio    che    fortunatamente    ritrovai    dopo  

qualche secondo,  mi piaceva volare sulle piccole onde in modo spensierato, il 

mare era calmo appena increspato da una leggerissima brezza ad eccezione di 

qualche piccola onda, voltai la testa per guardare Isabelle, fu solo un attimo ma 

rischiai di perdere l’equilibrio, in quell’attimo vidi che i tendini del collo ed i 

muscoli  delle  braccia  e  delle  spalle  erano  tesi  come  corde,  quella  donna  era 

dotata di una forza fisica non comune, mentre riflettevo un onda più alta delle 

altre mi fece perdere l’equilibrio e finii in acqua, il pilota vide dallo specchio 

che  usava  come  retrovisore  che  ero  caduto  e  rallentò  per  recuperarmi  ma 

Isabelle  gli  fece  segno  di  fare  due  giri  larghi  intorno  a  me  prima  di 

recuperarmi,  al  secondo  passaggio  Isabelle  lasciò  il  cavo  e  mi  raggiunse  a 

nuoto. 

-  Stai bene vero? – 

-  Una piccola ferita nell’orgoglio ma vedrai che guarirà presto. – 

Nel frattempo il pilota del motoscafo aveva recuperato il cavo e gli sci, 

quindi si avvicinò lentamente per prenderci a bordo, una volta a bordo ci diede 

degli  ampi  asciugamani  con  i  quali  cominciammo  ad  asciugarci.  Poco  dopo 

eravamo distesi sui comodi cuscini sistemati nella parte posteriore del natante. 

Isabelle si avvicinò a me e disse: 

-  Ho vinto ed ho diritto a riscuotere il mio premio. – 

-  Veramente  le  regole  sulle  scommesse  sono  chiare,  gli  scommettitori  devono 

conoscere la posta in gioco prima dell’inizio della gara. – 

-  Non c’è stato tempo, quindi per questa volta faremo un eccezione. – 

-  Quale sarebbe questo premio al quale avresti diritto. – 

-  Nulla di complicato, vorrei solo che mi tenessi tra le braccia mentre andiamo 

lentamente verso terra e prima di arrivare vorrei un bacio. – 

-  Era proprio quello che volevo fare. – 

Dissi lasciandola sbalordita, poi si accorse del mio sorrisetto ironico e si 

buttò tra le mie braccia dicendo: 

-  Dai non ti ho chiesto nulla di troppo complicato o impegnativo. – 

L’abbracciai  teneramente  mentre  i  nostri  volti  guardavano  ammirati  il 

tramonto, a cinquanta metri dalla riva la baciai, Isabelle sembrava non volersi 
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accontentare di un solo bacio, per fortuna toccammo terra, ci dirigemmo verso 

casa  dolcemente  allacciati,  dietro  un  implacabile  insistenza  di  Isabelle  avevo 

deciso  che  avrei  provveduto  a  far  trasferire  tutti  i  miei  effetti  personali 

dall’albergo alla villa. 

Isabelle sembrava felice del risultato raggiunto, sapevo che considerava 

la mia conquista come la scalata di un monte che doveva essere fatta in varie 

fasi, ammiravo il suo autocontrollo. Durante un ottima cena a base di carne di 

bufalo arrivò una telefonata al mio cellulare, il mio ufficio mi comunicava che 

un  grossa  assicurazione  internazionale  aveva  bisogno  del  mio  intervento, 

maggiori  informazioni  mi  erano  state  trasmesse  in  codice  via  E-mail,  dopo 

cena mi accomodai al computer di Isabelle e richiamai la mia posta,  tradussi il 

messaggio, il quale mi informava che a Istambul in Turchia era stata rubata una 

Cuirass dalla villa di un miliardario, la Cuirass era assicurata per un valore di 

750.000 sterline, l’assicurazione aveva già sparso la voce che un grosso premio 

sarebbe  stato  dato  a  chi  avesse  consentito  il  recupero  della  Cuirass,  un  altro 

dato interessante era il tipo di sistema d’allarme che proteggeva la villa. 

Isabelle  accanto  a  me  leggeva  la traduzione  con  una  curiosità morbosa, 

poi mi chiese: 

-  Che cosa è una Cuirass? – 

-  Si  tratta  di  un  pettorale  corazzato  facente  parte  delle  armature  degli  antichi 

romani,  il  pezzo  in  questione  era  del  centurione  che  comandava  la  guardia 

imperiale  di  Costantino  e  pertanto  era  stato  impreziosito  con  inserti  in  oro, 

aspettami qui. – 

Mi recai nella mia stanza e tornai con un piccolo hard disk, lo collegai al 

pc e cominciai a scorrere le cartelle che conteneva, immancabilmente giunse la 

domanda di Isabelle: 

-  Che cosa sono quelle cartelle? – 

-  Si  tratta  di  un  data  base  nel quale  sono  contenuti  dati utili  per  il  mio  lavoro, 

questa cartella per esempio mi informa quanti sono i ladri in grado di forzare 

quel tipo di allarme. – 

-  Non hai una cartella con i probabili ricettatori? – 

-  Si, ho anche quella ma questo tipo di furti viene compiuto su commissione e 

pertanto la Cuirass non passerà da nessun ricettatore, questa…. dissi indicando 

un'altra  cartella,  contiene  i  nomi  dei  probabili  compratori,  sono  tutti  famosi 

collezionisti d’arte  ed i più interessati a questo articolo sono due, uno dei due 

vive in Canada ed è il meno probabile mentre il più vicino si trova in Grecia ed 

è proprio li che mi recherò dopo avere fatto un salto a Istambul. – 
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-  Vorrai dire dopo che avremo fatto un salto a Istambul, io intendo venire con te, 

tra l’altro non sono mai stata in quella parte del mondo, non puoi lasciarmi qui 

a morire di noia. – 

-  Non sto partendo per andare in vacanza e questo è proprio uno di quei lavori 

pericolosi  di  cui  ti  avevo  parlato  e  poi  quando  fiuto  una  pista  la  seguo  per 

giorni senza dormire o riposare, tu non saresti in grado di reggere questo ritmo, 

a  questo  aggiungi  anche  il  fatto  che  non  ho  alcuna  intenzione  di  metterti  in 

pericolo. – 

-  Forse non avrò la tua resistenza ma so difendermi molto bene e sono anche un 

ottima tiratrice con la pistola, ti prego portami con te, non ti starò tra i piedi e 

se vi sarà il minimo rischio resterò in albergo. – 

I suoi dolci occhi di gazzella vinsero la mia resistenza, telefonai al mio 

ufficio per la prenotazione di alberghi e voli per due, diedi disposizione perché 

ad  Atene  mi  fosse  recapitata  l’attrezzatura  più  delicata  che  non  avrei  potuto 

portare con me. 
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CAPITOLO  2 

Il  giorno  dopo  partimmo  per  Istambul  e  ventidue  ore  dopo  atterravamo 

all’aeroporto  internazionale  Ataturk,  un  taxi  ci  portò  al  Celal  Aga  Konagi 

Hotel,  era  un  ottimo  hotel  ed  aveva  il  vantaggio  di  essere  in  una  zona  poco 

trafficata, alla reception Isabelle insistette perché ci fosse assegnata una camera 

con  letto  matrimoniale  e  non  con  letti  separati  come  previsto  dalle  mie 

disposizioni,  non  avevo  nessuna  voglia  di  mettermi  a  discutere  davanti  al 

personale  dell’albergo  e  quindi  lasciai  perdere,  ripromettendomi  di  chiarire  la 

cosa quando saremmo stati soli e più tranquilli, dalla stanza telefonai a Kerim 

Ylmaz  l’uomo  d’affari  che  aveva  subito  il  furto  e  dalla  segretaria  ottenni  un 

appuntamento per il tardo pomeriggio del giorno dopo. 

Andai  a  fare  una  doccia  avendo  cura  di  chiudere  a  chiave  la  porta  del 

bagno  ed  infatti  quando uscii  trovai  Isabelle  con  il  muso  lungo,  con gli  occhi 

che parevano volermi fulminare mi disse: 

-  Perché hai chiuso la porta del bagno? – 

-  Perché sapevo che se l’avessi lasciata aperta tu saresti entrata per fare la doccia 

con me, vorrei che tu capissi che io non sono una tua proprietà, senza dubbio 

subisco il tuo fascino ma non vorrei che le cose precipitassero, questo è uno dei 

motivi  per  cui  avevo  chiesto  i  letti  separati,  ti  avevo  offerto  una  grande 

possibilità, mi ero fidato di te, avrei potuto chiedere stanze separate e tu cosa 

fai, ti lamenti perché avevo deciso per i letti separati! – 

Ancora una volta vidi i suoi occhi indurirsi per un breve momento poi la 

durezza  fu  sostituita  da  uno  sguardo  di  sincero  dispiacere,  mi  strinse  tra  le 

braccia dicendomi: 

-  Perdonami, non avevo capito. – 

-  Siedi  su  quella  poltrona  per  favore,  voglio  farti  alcune  domande,  so 

perfettamente  che  conosci  almeno  una  delle  tante  arti  marziali,  forse  la  più 
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